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			Introduzione

			Avevamo immaginato il 2020 come un anno in cui celebrare due secoli di attività editoriale attraverso un viaggio in nove città italiane per riflettere su una serie di parole da “salvare” e da “risignificare”.

			Il 14 febbraio abbiamo inaugurato le “Parole in viaggio” con l’appuntamento di Torino, ma la pandemia ci ha costretto ad annullare tutti gli altri, previsti al Palazzo Ducale di Genova, alla Scuola Grande di San Fantin a Venezia, alla Biblioteca del Senato di Roma, in un teatro milanese della zona dei Navigli, in uno storico liceo classico di Firenze, in un teatro di Napoli vicino al quartiere di Scampia e alla libreria Feltrinelli di Messina. Siamo comunque riusciti a organizzare la mostra prevista alla Biblioteca dell’Archiginnasio di Bologna e a offrire, in presenza, pur nel rispetto delle regole, almeno una delle lezioni previste.

			Gli incontri che non abbiamo potuto svolgere nelle città del nostro percorso sono comunque avvenuti sul sito dell’agenzia Ansa, che di ogni appuntamento ha pubblicato una sintesi a firma dei protagonisti, e attraverso le articolate interviste radiofoniche condotte da Livio Partiti per la rubrica settimanale Il posto delle parole su TRS radio.

			Sono i materiali preziosi che proponiamo in questo libro digitale: la documentazione scritta e audio di ciò che avremmo voluto proporre dal vivo, in presenza, nei luoghi del nostro itinerario.

			Nei mesi difficili che abbiamo attraversato e che stiamo attraversando, forse abbiamo compreso ancora meglio che i libri – certo, non da soli – contribuiscono a formare le competenze necessarie a una società civile e solidale, a formare una classe dirigente all’altezza delle sfide e degli imprevisti, a ricomporre il tessuto slabbrato e impoverito delle parole pubbliche e delle narrazioni. È un insegnamento che non dovremmo dimenticare, anche per dare maggiore valore alle occasioni mancate e alle persone che non ci sono più. Quest’anno abbiamo perso l’amico Paolo Fabbri, al quale avevamo affidato la lezione conclusiva di “Parole in viaggio” all’Archiginnasio di Bologna, sul tema del Racconto. Questo libro è dedicato alla sua memoria e ai nuovi racconti che proveremo a scrivere nonostante le difficoltà e le incertezze.

			Roberto Alessandrini, Direttore editoriale Marietti 1820
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			AMORE

			di Carola Barbero

			Che dire dell’amore? Parola tanto bella quanto difficile. Numerose le sue declinazioni: l’amore per la natura, per gli animali, per i figli, per la patria, per la geografia, per le guide Michelin, per i tramonti, per il gelato, per il tango e per gli haiku. Ma non è di questi che vorrei parlare, bensì di quello tremendo e magnifico che fa battere il cuore ai limiti dell’infarto, passare l’appetito e brillare gli occhi. L’Amore, quello romantico, di cui Vinicio Capossela si chiedeva, con la sua voce roca e dolcissima, che cosa fosse, per poi rispondersi «chiedilo al vento», fornendo così una risposta simile a quella che nell’XI libro delle Confessioni Agostino dava a chi gli chiedeva che cosa fosse il tempo («se nessuno me ne chiede, lo so bene: ma se volessi darne spiegazione a chi me ne chiede, non lo so»).

			Dell’amore i filosofi si son sempre occupati: Platone dice che consiste nella continua ricerca di «far uno ciò che è due» e Hegel nell’«obliarsi in un altro se stesso e poi ritrovarsi in questo oblio». E se invece convenisse rassegnarsi all’idea che sia qualcosa di «impossibile a definirsi», come sentenziava uno dei maggiori esperti in materia, Casanova (evidentemente più interessato alla pratica che alla teoria)?

			Anche se così fosse, da numerosi esempi possiamo comunque imparare molto. L’amore è quel sentimento che Gatsby, il Grande Gatsby, prova per Daisy, il fiore della sua vita, la margherita (“daisy” significa “margherita”) che giorno dopo giorno ha tenuto tra le dita e vicino al cuore, staccando un petalo dopo l’altro mentre passavano gli anni («cinque anni il prossimo novembre»), nella certezza che avrebbe finito col trovarsi il petalo del “m’ama” in mano e la sua amata accanto.

			Si dirà, ma quello è un esempio letterario, e se ci spostiamo a considerare qualche esempio reale? Pensiamo a Pablo Picasso e Dora Maar, Maria Callas e Aristotele Onassis, Frida Kahlo e Diego Rivera. Si amavano? Sì, immensamente, e avevano quella bellezza cristallina e lucente tipica dell’Amore, che mette in ombra il mondo intero. Niente male in effetti. Ma quando l’Amore finisce? Come sottolinea Roland Barthes, «allora finisce! Nessuno – salvo gli altri – lo sa mai».

			Picasso lasciò la Maar (che poi disse di lui «non è un uomo, è una malattia») nel 1943, quando si innamorò di Françoise Gilot: Dora cadde in depressione e fu costretta a curarsi in una clinica psichiatrica. La Callas (che aveva detto «finché non ho incontrato Onassis non sapevo che cosa fosse l’amore») restò con il suo armatore per dieci anni, fino a che lui non si sposò con Jacqueline Kennedy (peraltro informando poi la povera Maria a cose fatte), spezzandole il cuore e l’equilibrio psichico per sempre. Frida Kahlo tradì per tutta la vita, ampiamente ricambiata, suo marito, e chiese il divorzio solo quando lui ebbe una storia con sua sorella (ma poi se lo riprese e restò con lui fino alla morte).

			Sarà pur difficile dire cosa sia l’Amore, ma considerate le peripezie degli innamoramenti, le domande sorgono numerose:  siamo proprio sicuri che valga la pena di mettere il nostro cuore nelle mani di un’altra persona? E se avesse avuto ragione Marguerite Yourcenar nel dire che l’Amore è una punizione per non essere riusciti a restare soli? In effetti, anche senza prospettare finali terribili, non è forse vero che soffriamo continuamente per amore? Che più spesso di quanto vorremmo ci ritroviamo a dovere interrompere una relazione senza riuscire a farlo? Come capire che cosa è successo a quell’Amore? Dov’è andato, che fine ha fatto (come si domanda Raymond Carver in Di cosa parliamo quando parliamo d’amore)? Come si fa a dire “Addio”?

			Forse è un po’ come guardare dal basso un trampolino altissimo: vengono le vertigini. Poi vediamo la scaletta e i gradini che arrivano fin lassù. Proviamo a salirli, tenendoci stretti con le mani tremanti e sudate. Ogni gradino è un ricordo, uno sguardo, un ripensamento, una spina di malinconia. Arriviamo in cima, al momento del nostro “Addio”: leggero, pauroso, veloce e potente come un tuffo dal trampolino più alto. Ecco, ci tuffiamo e nuotiamo via, per poi ricominciare ad amare, o a vivere (il che poi è lo stesso).

			Ascolta l’intervista

			https://ilpostodelleparole.it/carola-barbero/carola-barbero-addio/

			Carola Barbero è docente di Filosofia del linguaggio e Filosofia della letteratura all’Università di Torino. Con Marietti 1820 ha pubblicato Addio. Piccola grammatica dei congedi amorosi (2020).
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			AVVENTURA

			di Gabriella Airaldi

			Nella continentale figura del cavaliere si realizza e si consolida una forma di vita e di cultura europea, ma forse questo è ancor più vero nel carattere mercantile che il cavaliere stesso assume nello spazio mediterraneo. Si tratta di un tema individuale relativo alla libertà della persona, un tema di erranza, di ascesa sociale, di ricerca di altri mondi che porta con sé anche domande sul significato dell’esistenza. Si cercano porti nuovi e convenienti come terre favolose e incognite, si cerca l’“altro” e il “diverso”, si sfidano ostacoli e rischi e, alla fine, si cerca forse, soprattutto, se stessi.

			Se è un’avventura pericolosa e affascinante muovere alla ricerca di nuove esperienze, affrontando foreste e cercando nuove terre e bottini come fanno i cavalieri, espressione della cultura di un’Europa di poteri monocratici, è altrettanto rischioso e avventuroso per i cavalieri-mercanti dell’Europa mediterranea muovere sul mare alla ricerca di insediamenti e fortune e decidere di fondare città-stato , i Comuni italiani, e di fare del mercato e del denaro gli elementi di una possibile crescita sociale, avviando una rivoluzione politica, economica e sociale che porta inevitabilmente con sé una svolta verso la modernità.

			In realtà, non è facile cogliere la valenza della parola “avventura”, elemento inseparabile da un’identità europea che fin da tempi lontani ne ha promosso molte e diverse sfumature.

			Si apre nel nome di Ulisse, sulla curiosità di un uomo che, senza paura, viaggia sulle onde del Mediterraneo l’avventura della conoscenza, la ricerca costante di nuovi orizzonti reali e mentali. Fin dall’antichità il Mediterraneo, “medium terre tenens” per un’Europa medievale che così ama definirlo, è un palcoscenico della storia e del mito. Sono gli orizzonti aperti di quel mare a offrire fin dal Mille all’Europa l’inesauribile e inesausta possibilità degli incontri con altre culture e realtà. Sono i suoi orizzonti reali e virtuali a farne un teatro della memoria, dove luoghi, miti e storie rinviano ad avventure individuali e collettive. Il Mediterraneo è un mare di mercanti, di guerrieri, di pellegrini; un mare di migranti ma anche di poeti, di cartografi, di sognatori alla ricerca di Atlantide. Un mare che apre ad altri mari, a isole sognate prima che descritte, a mondi nuovi.

			Qui trovano spazio le molte vicende di stampo cavalleresco che dal lontano Oriente fino al Nuovo Mondo cercano orizzonti sempre più vasti. Storie che finiscono per intrecciarsi in sfumature diverse facendo dei multipli saperi di quel mare il punto di partenza di nuovi modelli politici, economici e culturali. Su avventura, ricerca e curiosità si attraversano i secoli e si fonda la modernità.

			Alla modernità guarda Leonardo da Vinci, al quale piace fare ricerca, “inventare” ossia “scoprire”, come fa il suo coetaneo genovese Cristoforo Colombo, un uomo del Mediterraneo da poco sbarcato in terra americana.

			Leonardo guarda alla modernità quando, il 3 luglio 1502, invia da Genova al sultano Bayezid II una lettera che contiene il progetto di un ponte tra Costantinopoli e Pera/Galata, punto di valenza internazionale, già genovese in età bizantina, ora ugualmente importante per l’impero turco. La  lettera, seguendo rotte genovesi ormai consolidate da secolari avventure, attraversa il Mediterraneo, un mare che Leonardo ama e studia e che anche per lui è uno strumento di ricerca prezioso e ineludibile, una via di conoscenza e del mondo. La sua curiosità non è diversa da quella di Ulisse, da quella di Colombo, da quella di tutta la gente che ha viaggiato su quelle onde, ed egli se ne occupa molto recuperando ogni tipo di informazione. Il ponte non si farà. Ma la lettera e il disegno di Leonardo sono la precisa testimonianza di un’avventura intellettuale. Sono molte le avventure nel Mediterraneo e molti i modi di pensare questo mare, di conoscerlo e anche di attraversarlo, pur soltanto immaginandolo.

			Ascolta l’intervista

			https://ilpostodelleparole.it/gabriella-airaldi/gabriella-airaldi-il-ponte-di-istanbul/

			Gabriella Airaldi, specialista di Storia mediterranea e di Storia delle relazioni internazionali, ha insegnato all’Università di Genova. Con Marietti 1820 ha pubblicato Il ponte di Istanbul. Un progetto incompiuto di Leonardo da Vinci (2019), Gli orizzonti aperti del Medioevo. Jacopo da Varagine tra santi e mercanti (2020), Mercante in viaggio. Una rara testimonianza sull’Europa del Cinquecento (2020).
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			SGUARDO

			di Roberto Piumini

			Lo sguardo,

			(lasciate che lo dica in lingua madre,

			endecasillabi e settenari

			e altri vari, e rime,

			se suono e senso vogliono,

			antica e legittima canzone,

			una reciproca benedizione)

			o meglio: che li dica,

			giacché uno sguardo singolo s’addice

			a un fiabesco Creatore,

			Licurgo universale, oppure (sia

			ammessa l’ironia) a un Polifemo:

			per ogni altro essere che abbia

			il regale nome di uomo,

			e ancora più di donna, resta inteso,

			non esiste altra ricca moneta,

			più vivi e numerosi documenti,

			da estremo odio a estremo amore,

			e nell’infinità degli intermedi,

			degli sguardi: le linee

			spessissimo ricurve, o deviate,

			da spesse acque o da gelo,

			che vanno da occhi a occhi:

			dell’atto vicendevole,

			netto nel suo silenzio, sopra ognuna

			rumorosa parola,

			quegli zampilli fulminei di senso,

			meno equivoci, meno mendaci,

			più liberi e efficaci: quel passare,

			in lizza di fotoni, dell’amore,

			o del disprezzo, o ira, o perdono:

			quell’armonico dono

			che precede le mani e le labbra

			nel desiderio, oppure, nel rifiuto,

			quel giuramento della negazione:

			e quella dedizione

			di figlio a madre a figlio a madre a figlio:

			quella pronuncia al di là del suono

			del vasto dire di disperazione,

			del nerissimo canto d’abbandono.

			Così sono gli sguardi, più vicini,

			leggeri come sono,

			alla profonda gravità del sangue,

			al pulsare dei venti e dei vulcani,

			alla gran polpa accesa del pianeta,

			e a quella del sole: più dicenti,

			e con rispetto sia,

			anche delle parole di poesia.

			Ascolta l’intervista

			https://ilpostodelleparole.it/libri/roberto-piumini-gli-sguardi/

			Roberto Piumini è tra i maggiori scrittori italiani. Con Marietti 1820 ha pubblicato Gli sguardi. Sette racconti sulla pittura (2019) e La barba del Manzoni (2020).
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			MEMORIA

			di Anna-Vera Sullam Calimani

			Nell’uomo la memoria è il modo con cui la mente ritiene o rievoca determinate immagini, nozioni, persone, avvenimenti.

			La memoria storica o collettiva indica i valori che derivano dalla conoscenza della propria storia e che costituiscono il patrimonio spirituale di un popolo o di un gruppo, gli danno coscienza della propria identità.

			L’identità è ciò che caratterizza una persona o un popolo, la memoria è ciò che preserva questa essenza dall’erosione del tempo. Quando una persona è ammalata di Alzheimer, perde la memoria di se stessa, quindi perde la propria identità. Se un popolo non ha memoria, esso perde la propria identità come se soffrisse di un Alzheimer collettivo (per riprendere un’immagine creata da Claudio Magris).

			Questo vincolo biunivoco tra memoria e identità è fondamentale per il popolo ebraico. «Noi ebrei», diceva il grande filosofo Martin Buber nel 1938, «siamo una comunità basata sul ricordo». E infatti la Torah (la Bibbia ebraica) oltre duecento volte impone di ricordare (zachor!, ricorda!) o di non dimenticare .

			Lo Shemà, la preghiera più importante per ogni ebreo, recita: «Ascolta Israele, il Signore è il nostro Dio, il Signore è uno [...] E queste parole che io ti comando oggi saranno nel tuo cuore, le ripeterai ai tuoi figli e ne parlerai».

			Il significato di questo testo è duplice: da un lato è necessario portare nel cuore, quindi interiorizzare e fare proprie a livello emozionale, queste parole, dall’altro esse devono essere trasmesse alle generazioni future. «Ricordati di ricordare perché se non lo farai non sarai ricordato»: la memoria, cioè, custodita di generazione in generazione, è l’antidoto più potente contro la morte e contro l’oblio.

			La memoria, quindi, non va solo compresa e coltivata, ma va trasmessa. La memoria, tuttavia, è selettiva: molti eventi infatti sfuggono al nostro ricordo e ciò è anche un bene, perché l’eccesso di ricordo susciterebbe confusione e condurrebbe a una visione ossessiva del passato. Quali ricordi vanno allora trasmessi?

			Per gli ebrei l’imposizione della memoria riguarda solo alcuni momenti fondanti della loro identità. Nel Deuteronomio (25,17-19) è scritto: «Ricorda cosa ti ha fatto Amalek in ogni generazione».  Amalek è assunto come simbolo del “nemico” per antonomasia. Questo nemico, quello cioè che tenta di estirpare gli ebrei dalla faccia della terra cominciando dai più deboli e disarmati, va ricordato per sempre, per lui non esiste l’oblio. Perciò il ricordo della Shoah, del tentativo di sterminare tutti gli ebrei d’Europa, non potrà né dovrà mai essere dimenticato.

			La memoria, tuttavia, non deve essere solo un ricordo passivo di ciò che è stato e non deve neppure trasformarsi in un monumento istituzionalizzato consegnato alla storia, ma deve essere invece memoria viva. Per questo è necessario innestare la memoria nel presente e renderla parte della coscienza individuale. Bisogna creare una memoria storica, corale, condivisa, comune a un gruppo, sia esso nazionale o transnazionale.

			Oggi nel mondo la comprensione dello sterminio degli ebrei d’Europa è diventato patrimonio accolto da una larga maggioranza di persone. Per motivi psicologici, politici, sociali e anche religiosi ci sono voluti, però, parecchi decenni per giungere all’attuale condivisione.

			Emblematica di questo sofferto percorso interpretativo è la ricerca del nome con cui definire quegli avvenimenti. Nel corso dei decenni sono stati creati molti nomi, ma ancora oggi non si è giunti a un’unica definizione.

			Dare un nome significa compiere un’estrema sintesi della nostra visione di un evento, dotarlo di un titolo che ne riassume il significato. Ciascuno dei nomi con cui è stato chiamato lo sterminio degli ebrei, Hurban, Catastrofe, Evento, Universo concentrazionario, Lager, Auschwitz, Soluzione finale, Olocausto, Shoah, è indice di una diversa visione del mondo e di un diverso approccio al passato.

			Il tentativo di dare un unico nome allo sterminio continua a riflettere l’estrema difficoltà di rappresentarlo in tutta la sua orribile realtà, senza mistificarlo o banalizzarlo, per preservarlo dall’oblio e conservarne la memoria.

			Ascolta l’intervista

			https://ilpostodelleparole.it/anna-vera-sullam-calimani/anna-vera-sullam-calimani-i-nomi-dello-sterminio/

			Anna-Vera Sullam Calimani, già docente di Lingua e Storia della lingua italiana all’Università Ca’ Foscari, ha pubblicato con Marietti 1820 I nomi dello sterminio. Definizioni di una tragedia (2019).
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			COSTITUZIONE

			di Paolo Grossi  

			In più occasioni mi è capitato, rivolgendomi a studenti in tutta Italia, di parlare di un’attuale “giovinezza” della nostra Costituzione; e poiché sono consapevole che la nostra Carta è vecchia di ben settantadue anni, ho immediatamente cercato di motivare quella qualificazione che può sembrare stonata. Sì, una giovinezza che perdura, grazie all’impronta che ebbe al suo nascere.

			Frutto di un’Assemblea Costituente liberamente eletta da tutto il popolo italiano (ed era la prima volta, in assoluto!), essa risente di come si lavorò in modo straordinariamente costruttivo e lungimirante negli anni 1946/1947, mettendo da parte le contrapposizioni ideologiche e politiche e puntando a fornire il nuovo Stato di basamenti sicuri. Ci furono sinergie, perché prevalse nei Padri Costituenti un forte sentimento di responsabilità.

			Erano i primi anni di rigenerazione di un popolo finalmente libero e finalmente capace di nutrire valori universalmente condivisi, tali da fondare una prospera e solida struttura politica. La si edificò su un pilastro portante: la persona umana, individuando i suoi diritti e i suoi doveri, e conclamando che la nascente Repubblica doveva avere come finalità preminente la protezione e la promozione della dignità di ogni cittadino. Una persona, però, disegnata come creatura naturalmente sociale, in rapporto con gli altri e non chiusa in un isolazionismo egoistico; una persona che trovava integrazioni preziose nelle diverse formazione sociali (prima fra tutte la famiglia).

			L’architettura dei Costituenti non peccava di astrattezza e voleva, al contrario, servire al maggior benessere di ogni cittadino nella sua concreta esistenza quotidiana, nessuno escluso, tanto meno il più povero e il più bisognoso di aiuto. I Costituenti hanno identificato gli autentici valori che formano la radicazione profonda della nostra società e che rappresentano un’inesauribile ricchezza; valori che possono reggere egregiamente all’usura del tempo e che rendono la nostra Costituzione, ancora oggi nel 2020, capace di ordinare adeguatamente la complessità della Repubblica.

			Ascolta l’intervista

			https://ilpostodelleparole.it/paolo-grossi/paolo-grossi-una-costituzione-da-vivere/

			Paolo Grossi, presidente emerito della Corte Costituzionale, è autore per Marietti 1820 del libro  Una  Costituzione da vivere. Breviario di valori per italiani di ogni età (2018).
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			FUTURO

			di Franco Ferrarotti

			Nessun dubbio che il tema del futuro, vale a dire la possibilità di prevedere ciò che accadrà domani e dopodomani, eserciti su tutti una straordinaria attrattiva e costituisca un problema dominante da tempo immemorabile: dagli oracoli dell’antichità classica alle previsioni odierne circa l’andamento del ciclo economico.

			Ma l’esito delle previsioni, malgrado gli indubbi progressi del calcolo delle probabilità, permane altamente incerto, un’incertezza che l’oracolo di Delfi, come gli aruspici latini, attenti osservatori delle interiora animali, e gli specialisti odierni della futurologia, sono astuti e lesti a nascondere in un linguaggio talvolta alquanto equivoco. C’è un esempio classico: «ibis redibis non morieris in bello» («andrai, tornerai /non/ morirai in battaglia»).

			Ciò che con  relativa sicurezza sembra legittimo affermare è che non si dà possibilità di progettare il futuro senza aver recuperato il passato. Non voglio dire che il passato non passa mai. Molto più semplicemente, sembra chiaro che, senza aver compreso a fondo il passato, è difficile capire il presente ed è impossibile progettare razionalmente il futuro. In altre parole, forse eccessivamente poetiche per non tradire un certo pathos: il futuro ha un cuore antico. Non solo. A guardare a fondo nella questione, il futuro è già da sempre cominciato.

			Ciò è vero soprattutto oggi, quando l’innovazione tecnica è universalmente salutata e adottata come principio-guida dello sviluppo delle società umane. Sorge il dubbio se si tratti di sviluppo ragionato, o quanto meno ragionevole, o se invece ci si arrenda, inesorabilmente, al fare per fare che approda, inevitabilmente, al caos.

			Nessun dubbio che la tecnica abbia avuto e ancora abbia effetti positivi. Nessun tipo di neo-luddismo è oggi ammissibile. Dall’acqua calda alle fognature urbane e ai progressi nella medicina, i positivi risultati della tecnica, come scienza applicata, sono innegabili. Ma  la tecnica è una perfezione priva di scopo. È in grado di accertare e controllare la correttezza funzionale delle proprie operazioni interne, ma non può dirci né dove siamo, né dove andiamo.

			La contraddizione mortale che oggi pesa sull’umanità è data da un progresso tecnico a portata planetaria di estrema rapidità e da un mondo governato da gruppi dirigenti che, quasi per istintiva reazione difensiva, idealizzano il proprio orticello; si rinchiudono in Stati-nazione che hanno fatto il loro tempo, invenzione geniale del Settecento al termine delle sanguinose guerre di religione in Europa con la pace di Vestfalia (1648), oggi però paralizzati da una burocrazia pletorica e inefficiente e basati sul principio ormai anacronistico del «cuius regio, eius religio».

			Il futuro che ci attende dipenderà dalla capacità non tanto di fare per fare, del «more and more», che può addirittura aggravare le disuguaglianze sociali ed esasperare i contrasti e quindi scatenare guerre fra i popoli, quanto invece dalla compatibilità fra scopi desiderati e mezzi disponibili e dall’analisi preventiva dei costi  umani delle riforme sociali ritenute necessarie. Il progresso tecnico, di per sé, non è in grado di garantire un futuro di fraterna uguaglianza sociale e ancor meno di riscoprire la comune umanità degli esseri umani.

			Filosofi e psicologi socialmente orientati cominciano a ritenere, a mio giudizio correttamente, che il senso del limite dei nostri progenitori, greci e latini, vada prontamente recuperato: «medén agan»; «ne quid nimis»; «nulla in eccesso». Le colonne di Ercole inviolabili e il salutare terrore dell’àpeiron, o dell’illimitato, sono ancora oggi più che mai attuali. L’illustre etimologista Giovanni Semerano, in garbata polemica, mi faceva anni fa osservare che àpeiron non era termine di origine greca, ma sumero-accadica e che significava semplicemente «fango», «terriccio». Può essere. Preferisco attenermi al significato a esso attribuito da Platone e da Aristotele.

			Sta di fatto che il mondo dominato dalla razionalità formale della tecnica, per definizione indifferente agli scopi ultimi e mossa esclusivamente dalla massimizzazione del profitto nel più breve tempo possibile, è un mondo che non ha più alcuna garanzia circa il suo futuro in termini di equilibrio ecosistemico e di sviluppo sostenibile.

			Ascolta l’intervista

			https://ilpostodelleparole.it/la-parola-futuro/la-parola-futuro-secondo-franco-ferrarotti/   

			Franco Ferrarotti, primo professore italiano di Sociologia all’Università di Roma “La Sapienza”, diplomatico e deputato indipendente al Parlamento italiano dal 1958 al 1963, ha insegnato anche a Chicago, Boston, New York, Toronto, Mosca, Varsavia, Colonia, Tokyo e Gerusalemme. Nei sei volumi delle sue Opere, pubblicati da Marietti 1820, Ferrarotti raccoglie in oltre cinquemila pagine le riflessioni teoriche, le ricerche sul campo sulle periferie, le mafie e il terrorismo e gli scritti autobiografici, dal racconto dei viaggi negli Stati Uniti e in Amazzonia al ricordo degli amici e maestri Cesare Pavese, Nicola Abbagnano, Felice Balbo e Adriano Olivetti.
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			DISOBBEDIENZA

			di Goffredo Fofi

			Anche la disobbedienza civile può diventare l’occasione di disquisizioni accademiche e salottiere, come purtroppo sta avvenendo nel nostro Paese inflazionato da intellettuali parolai, da radical-chic (per la verità per niente radicali e neanche davvero chic) che hanno letto La società dello spettacolo di Guy Debord solo per imparar meglio a starci vantaggiosamente dentro.

			Come in genere avviene quando si parla di questo tema, potremmo partire da Antigone e da Creonte, avendo ben presenti anche le ragioni di Creonte, al livello più alto quelle di una convivenza regolata da leggi, se accolte da tutti e non imposte dai pochi sui tutti.

			La sfida di Antigone è stata in definitiva la sfida di tanti ribelli, non solo i nonviolenti, che hanno saputo dire di no a leggi che consideravano ingiuste, ma un «no» di fatti e non solo di parole. Più radicale di tutte, quella di Gesù che, quando Satana gli offre tutte le meraviglie del mondo, dice di no e lo caccia, affrontando coscientemente un destino che lo pone fuori della legge e della norma correnti fino al sacrificio finale.

			La storia si è ripetuta e si ripete, e se continuamente e ossessivamente è il male a vincere, poiché la Creazione, diceva Anna Maria Ortese sapendo in definitiva di ripetere quel che tanti profeti hanno detto, è imperfetta, è allora compito e fine dell’uomo metter mano a cambiarla, contribuire a migliorarla.

			È in definitiva questa la triste dialettica della Storia, dominata dai limiti e dai vizi, dall’imperfezione dell’uomo, e però modificata in uno scontro incessante con le ingiustizie del potere da quelli tra gli uomini che hanno saputo dire di no. Quando era indispensabile o era semplicemente necessario, vero. Oggi ancora, come sempre, c’è da qualche parte chi sa dire di no alle ingiustizie dei potenti e all’ipocrisia delle leggi, e spesso in modi imprevedibili (per esempio la giovane Greta, sinora indomita come un’odierna Giovanna d’Arco). Ma «no» a chi? Al Male nelle sue concretizzazioni sociali, istituzionali, culturali; all’ingiustizia o all’approssimazione delle leggi; alla difesa degli interessi di parte e al ripudio di una solidarietà con la sua stessa specie.

			Dire «non accetto» il mondo così come mi si presenta, il potere così come ha saputo imporsi, la società come si è consolidata nelle disparità e nell’ingiustizia – quel «non ci sto», quel «mi rifiuto» di collaborare con ciò che considero ingiusto e cerco di fare quel che posso perché le leggi cambino, perché un potere nefasto sia abbattuto o condizionato, perché la solidarietà prevalga sull’egoismo – questo «no» è il gesto che impedisce alla storia di fermarsi. Di gesti di questo tipo, nel presente squallore italico, nel nostro collettivo conformismo, nella nostra generale approvazione, anche sottintesa, delle regole e dei modelli imposti dall’onnivoro capitalismo post-mutazione, ci sarebbe davvero bisogno.

			La disobbedienza civile che per primo Thoreau ha teorizzato in tempi moderni non è di per sé nonviolenta. Anche se la disobbedienza civile nonviolenta è il punto più alto che l’umanità abbia saputo proporre, da Gesù ad Antigone a Gandhi e a tanti di cui sappiamo il nome, e a tanti, ancora di più, di cui lo ignoriamo, nell’aspirazione a rendere il mondo un luogo di giustizia e di pace, di solidarietà tra gli umani e di “rispetto per la vita”. Ma possiamo dire, senza esitare, che la disobbedienza civile è la condizione fondamentale per tenere in vita una democrazia reale, qui e ora. Non bastano libri, articoli, riviste, corsi e convegni, non è sufficiente non fare personalmente il male, occorre qualcosa di più, occorre che la disobbedienza civile venga praticata. È indispensabile oggi «perché il mondo continui», perché i tremendi poteri che ci opprimono o addormentano cessino di mettere in atto la loro forza distruttiva sugli uomini e sulla natura.

			La disobbedienza civile è la proposta politica fondamentale per questo presente che forse non avrà futuro, per far sì che si possa ancora sperare in un domani.

			Ascolta l’intervista

			https://ilpostodelleparole.it/goffredo-fofi/goffredo-fofi-disobbedienza-civile-h-d-thoreau/

			Goffredo Fofi, saggista, critico cinematografico e letterario, fondatore e direttore di riviste, ha scritto per Marietti 1820 la nota di lettura al libro Disobbedienza civile di Henry David Thoreau e la prefazione a Charlot sotto inchiesta. Un interrogatorio dell’FBI a Charlie Chaplin; inoltre, Tre maestri. Aldo Capitini, Raniero Panzieri, Elsa Morante (2020).
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			RITO

			di Berardino Palumbo

			In più parti del Sud del nostro Paese, nel corso degli ultimi anni, si sono verificati casi di commistione tra momenti rituali pubblici interni alla tradizione devozionale cattolica e presenza della criminalità organizzata. I commenti degli opinionisti e le reazioni dei protagonisti degli episodi tendono a polarizzarsi intorno ad alcuni luoghi retorici. Simili episodi metterebbero in luce una religiosità non corretta, distante da una sensibilità e da una pastorale cattoliche correnti, rispetto alla quale la Chiesa dovrebbe prendere energicamente le distanze (è questa la posizione delle parti più progressiste del clero e, da qualche tempo, anche quella ufficiale della gerarchia cattolica). Un corollario, spesso sottolineato nella stampa e diffuso ben al di là della sfera ecclesiale, è che simili forme di devozione siano, in realtà, residui di paganesimo rimasti impigliati tra le maglie della religiosità popolare.

			Dal canto loro, gli attori delle scene sociali interessate da simili fenomeni tendono ad assumere rispetto alla questione un’attitudine che, con Gramsci, si potrebbe definire “a due facce”. Adottando una faccia rivolta allo spazio pubblico nazionale, da un lato ribadiscono il proprio attaccamento a “tradizioni” e devozioni immaginate legittime e non dissimili da quelle presenti in altri contesti. Dall’altro negano, sia pur con un imbarazzo la cui intensità è proporzionale al proprio coinvolgimento nella sfera pubblica, qualsiasi connessione organica tra lo scenario devozionale locale e le presenze di gruppi criminali, o comunque le minimizzano, queste presenze, riconducendole a momenti occasionali cui solo l’attenzione politicamente e culturalmente malevola di osservatori esterni può attribuire valore generale.

			Quando adottano la faccia rivolta all’interno, in maniera tanto più franca, quanto più si collocano in posizioni sociali vicine al margine tra legittimità e illegittimità, gli attori sociali delle scene “locali” ribadiscono comunque il senso devozionale delle proprie pratiche; oppure, più frequentemente, rifiutano qualsiasi dialogo con uno sguardo esterno, ritenuto intrusivo, carico di pregiudizi e incapace di comprensione, lasciandosi così ampi margini di ambiguità all’interno dei quali continuare a giocare i propri giochi.

			A me pare che simili vicende e le polemiche che si producono intorno a esse meritino una maggiore attenzione. Per cominciare, cosa intendiamo per “religione”? Pratiche devozionali come l’auto-flagellazione, la spogliata di neonati sotto le statue di santi patroni e Madonne, lo stesso posizionarsi sotto le statue durante i riti processionali, le gare di vario tipo messe in atto per giocare questo ruolo o l’annacata (ossia l’andatura oscillante che i portatori delle vare processionali imprimono alle statue durante le processioni e che, spesso, gli attori sociali leggono come un’affermazione di forza personale, sociale e “politica” da parte dei portatori) sono atti religiosi – come rivendicano con decisione coloro che li compiono – o semplici manifestazioni esteriori di una distorta concezione della fede cattolica, facilmente manipolabile dalla criminalità organizzata, se non addirittura esempi di superstizione – come una parte sempre più significativa della Chiesa e dei commentatori sembra supporre? Simili pratiche e le disposizioni emotive, le passioni incorporate che le rendono possibili e visibili sono indici di una società e di soggettività non pienamente moderne? Cosa succede, però, se un capovara (colui, sempre maschio, che guida una macchina processionale e ne determina l’andatura) o la persona addetta a spogliare i bambini e sollevarli verso il Santo è un personaggio legato alla criminalità organizzata, cioè qualcuno che probabilmente spaccia e usa cocaina, maneggia armi sofisticate, si muove tra la Campania e l’Irlanda, ha le mani in pasta in complicate operazioni finanziarie e si sposta in SUV di ultima generazione? Difficile non vedere in lui una delle figure in qualche modo emblematiche di una parte non irrilevante del nostro più che contemporaneo tardo capitalismo. Come la mettiamo, allora, con l’arretratezza, la modernità e la “religione”? Inoltre, nello scenario rituale, quel “mafioso” non solo compie quei gesti, ma li reputa e – se interrogato – li dichiara  atti devozionali, espressione di una religiosità che le persone che con lui danno vita a quelle scene sociali mostrano di condividere e comprendere. La risposta più comune è: quel “mafioso” (e con lui gli altri attori sociali) mente e usa strumentalmente, a propri fini, simboli, pratiche, credenze che in realtà non gli appartengono; o comunque quei simboli e quelle pratiche sono indici di una religiosità arcaica e formalistica.

			Trovo questa risposta troppo semplice e, soprattutto, viziata da quel formalismo normativo che è tratto di lunga durata di molte letture colte delle vicende del nostro Paese. Il libro Piegare i santi prova a rispondere a simili questioni, attraverso una prospettiva di analisi di taglio antropologico-sociale fondata su una lunga ricerca etnografica da me svolta in Sicilia.

			Ascolta l’intervista

			https://ilpostodelleparole.it/libri/piegare-i-santi-inchini-rituali-e-pratiche-mafiose/

			Berardino Palumbo è professore ordinario di Antropologia sociale all’Università di Messina. Per Marietti 1820 è autore del libro Piegare i santi. Inchini rituali e pratiche mafiose (2020).
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			EDUCAZIONE

			di Roberto Farné

			L’educazione è un argomento che non si sa da che parte prendere e, quando si cerca di prenderlo da una parte, sfugge dall’altra. Dunque, limitiamo il campo: parliamo dell’educazione intenzionale, cioè di tutti i contesti dove l’educazione è definibile sulla base di una relazione interpersonale e di una trasmissione culturale, quindi la famiglia, la scuola, il gruppo sportivo, la parrocchia, il gruppo scout ecc. Escludiamo quindi tutte le esperienze basate sulla socializzazione libera, sulle relazioni informali, dove cioè avviene educazione ma non all’interno di quello che viene definito “setting educativo”. Sarebbe interessante ragionare su quanto pesino l’una e l’altra educazione nella formazione del soggetto, ma questo discorso ci porterebbe lontano…

			Tutti (o quasi) concordano su due considerazioni: la prima, l’educazione, insieme alla salute, è la cosa più importante che una società civile dovrebbe curare: ne va del suo futuro. La seconda, l’educazione è in crisi e se ne vedono i segni più marcati nella fragilità della famiglia, nella perdita di autorevolezza pedagogica della scuola. Per cogliere lo stato di criticità del sistema educativo bisognerebbe sapere se c’è stato un momento in cui non era, o non appariva in crisi. L’ostentazione di un sistema educativo solido e forte lo abbiamo avuto con il Fascismo e in tutti i regimi di tipo autoritario e totalitario. Ce ne siamo liberati e abbiamo liberato l’educazione; non è certo a quel sistema che guardiamo per risollevare l’educazione dalle sue criticità. 

			Proviamo a guardare il problema da un altro punto di vista: se dovessimo definire l’educazione (fuori da ogni discorso filosofico), essa altro non è che un processo di cambiamento che, in un determinato arco di tempo, porta un soggetto a passare progressivamente dallo stato di immaturità a quello di maturità, da un prevalente stato di dipendenza a un prevalente stato di autonomia. Nel mondo animale questa “infanzia” è un periodo breve, nell’uomo è molto lungo: di qui anche il suo vantaggio in termini evolutivi. Io non credo nel concetto di “educazione permanente”, che vorrebbe dire sottostare per tutta la vita a una dipendenza educativa. La persona a un certo punto deve sentire il bisogno di liberarsi dell’educazione, guadagnare la propria autonomia e assumere essa stessa una funzione/responsabilità educativa verso i soggetti più giovani (a partire dai figli, se ne avrà). Altra cosa è l’apprendimento: questo sì che è permanente, poiché si impara per tutta la vita ciò che si ritiene necessario imparare o che interessa imparare, anche per puro piacere. A posteriori, il risultato di una buona educazione è anche che essa avrà trasmesso questo desiderio di continuare a imparare. 

			Gestire un processo di cambiamento, dunque, questo è ciò che tocca fare all’educazione; un cambiamento che accompagna il naturale sviluppo psicofisico della persona e che non si limita a riprodurre uno status da una generazione all’altra, come in una sorta di circuito chiuso, ma in un percorso a spirale, ricorsivo ma aperto. L’idea che ho maturato, dopo aver fatto il mestiere di educatore per 10 anni e aver fatto poi, come pedagogista, dell’educazione il mio campo di studio e di ricerca, è che l’educazione vive uno stato fisiologico di crisi, perché i processi di cambiamento sono per loro natura difficili, richiedono continuamente delle scelte e delle decisioni (è questo il significato a cui rimanda la parola greca κρίσις), la gestione di conflitti, le esperienze della libertà e del rischio. Questo si impara (si dovrebbe imparare) fin da bambini.  

			Altra cosa è la crisi di governance dell’educazione, se ci riferiamo ai modelli istituzionali, agli stili, alle relazioni che hanno il compito a vari livelli di gestire l’educazione. Se la crisi dell’educazione è salutare nel suo pur difficile percorso di cambiamento che vede al centro la formazione del soggetto, la crisi della sua gestione può essere patologica, poiché insicura e fragile nei ruoli e nelle professionalità, burocratica e impersonale, povera di risorse, incapace di far fronte alle diseguaglianze. Questa crisi finisce per aver paura di quella, e così, anziché gestirla nei suoi processi con la necessaria autorevolezza e mettendo il soggetto nelle condizioni di fare esperienze che lo educano, promuovendone la libertà e la responsabilità, a essere attivo e protagonista delle proprie conquiste e conoscenze, lo chiude in una rete iperprotettiva. In altre parole, la crisi dell’educazione è la paura a gestire l’educazione, che è fatta di esperienze e di avventure cognitive, di emozioni, di mete da raggiungere con la pazienza e la fatica.  Per questo servono i maestri e le maestre, portatori cioè di quel magis che nella parola magister indica il “di più” che giustifica quel ruolo: non solo per esserne titolare, ma perché viene riconosciuto sul campo. Mai più senza maestri è il titolo significativo di un recente libro di Gustavo Zagrebelsky.

			E così, mentre in educazione si cresce con il bisogno di vincere le paure, dall’altra parte c’è chi ha paura dell’educazione. 

			Ascolta l’intervista

			https://ilpostodelleparole.it/libri/roberto-farne-educare-a-distanza/

			Roberto Farné è professore ordinario di Didattica generale all’Università di Bologna. I suoi campi di studio e di ricerca riguardano principalmente il rapporto tra l’educazione e i media, la pedagogia del gioco e dello sport. Con Marietti 1820 ha pubblicato Abbecedari e figurine. Educare con le immagini da Comenio ai Pokémon (2019) e ha scritto l’introduzione al volume Abbasso la pedagogia di Giampaolo Dossena.
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			POESIA

			di Alberto Bertoni

			Nel contesto storico-sociale di oggi, la poesia è più importante leggerla che scriverla. Più importante ancora sarebbe imparare a leggerla, impresa difficilissima perfino per gli addetti ai lavori: infatti, se ognuno di noi conducesse un vero esame di coscienza, si accorgerebbe che nella suddivisione attuale del tempo quotidiano l’occasione per una lettura piena e liturgicamente concentrata risulta sempre più ristretta e difficile. La lettura infatti è spesso più ostacolata che favorita dal contesto nel quale ci si trova anche professionalmente ad agire: a maggior ragione se si svolge il mestiere di insegnante.

			Leggere davvero una poesia (meglio precisare: una grande poesia) implica sempre un atto di riformulazione interiore e dunque di rilettura; sollecita l’affinamento di una dote specifica (da applicare al linguaggio) di orecchio musicale e di competenza espressiva, retorica, metrica. La poesia è infatti un atto linguistico nel quale al significato referenziale degli enunciati si somma tutta una serie di strategie espressive che coinvolgono l’ordine delle parole, le strutture allitterative e fonosimboliche, la dislocazione degli accenti lungo il filo del discorso, gli effetti di parallelismo grafico e sonoro (rime, assonanze, consonanze), la suddivisione metrica che – in tempi di verso libero – tende a organizzarsi secondo un’accettabile suddivisione del recitativo, la qualità spiazzante dei cosiddetti tropi, che si danno quando il linguaggio sostituisce i termini propri con termini che provengono da campi semantici diversi rispetto a quelli che richiederebbe una logica consequenziale: metalessi, metonimie, sineddochi, soprattutto metafore.

			L’effetto di queste energie aggiuntive rispetto al semplice “contenuto” del testo poetico (e letterario in genere) e alla sua organizzazione tematica hanno il fine di potenziare la parte emotiva, suggestiva e infine immaginativa propria del messaggio poetico. Lo dice già Leopardi, meglio di ogni altro, quando nell’Infinito elenca una serie di percezioni sensoriali, intessute di “spazi”, “silenzi”, “quiete”, concludendo “io nel pensier mi fingo”: in questa formula risiede l’essenza stessa della compiuta ricezione poetica, affidata all’opera ri-creatrice dell’immaginazione individuale, esperienza somma di piacere, di condivisione e di trasformazione dell’emozione sensoriale in conoscenza, per una congiunzione finalmente compiuta di corpo e pensiero.

			A questo punto poi, se uno affina il gusto e comincia a impadronirsi di una propria facoltà originale nell’uso della lingua di cui è parlante nativo e del codice poetico, allora anche scrivere la poesia potrà diventare un ottimo esercizio inventivo. L’importante è che chi si affida per questo fine e in questa chiave alla propria scrittura personale, sia poi molto prudente rispetto all’idea di voler subito pubblicarne gli esiti concreti, di credere di essere subito un poeta, di presupporre d’aver composto un testo capitale per la sopravvivenza dell’umanità. Tutti noi, come ha affermato di recente il Premio Nobel peruviano Mario Vargas Llosa, viviamo secondo la mentalità e i meccanismi un po’ pubblici e un po’ subliminali di una società dello spettacolo, oggi espressa attraverso il proliferare apparentemente gratuito dei social media, e tutti ambiamo in primo luogo a soddisfare i nostri narcisismi, dando veste pubblica alle percezioni e ai sentimenti più immediati. La poesia vera, invece, non dà spazio ai narcisismi, è qualcosa che lotta ontologicamente contro il narcisismo.

			Ma non solo: la poesia vera ha sempre una mira più o meno nascosta di conoscenza e di trascendenza, non è mai mera emozione. Anzi, si potrebbe parafrasare Rilke, affermando che la poesia è una colata d’amore che precipita a fecondare quell’insieme di enigmi che coincide con la nostra interiorità più autentica, se vogliamo più freudiana. Il leggere, in particolare, è l’antidoto migliore che io conosco (e che ogni giorno sperimento in dosi omeopatiche) contro narcisismo e superficialità. Al punto che, caso mai diventassi ministro dell’Istruzione, la mia riforma imporrebbe il ripristino di tutte quelle tecniche necessarie per migliorare la lettura: dettati, riassunti orali e scritti, parafrasi, poesie (soprattutto novecentesche, va da sé: al bando gli arcaismi inutili!) a memoria dalle elementari all’esame di maturità, letture ad alta voce… 

			Ascolta l’intervista

			https://ilpostodelleparole.it/libri/alberto-bertoni-poesia-italiana-dal-novecento-a-oggi/

			Alberto Bertoni è professore ordinario di Letteratura italiana contemporanea e Poesia del Novecento all’Università di Bologna. Suoi testi poetici sono tradotti in russo, inglese, francese, ceco, ungherese, romeno e spagnolo. Con Marietti 1820 ha pubblicato Poesia italiana dal Novecento a oggi (2019).
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			ARTE

			di Renato Barilli

			In merito a questo vocabolo e alla relativa nozione si può impostare un balletto di sinonimi o di alternative. La radice “art” viene dalla cultura latina, in cui equivale in pieno al greco “techn”, e sta a indicare un intervento lavorativo intelligente, di cui ci sono consistenti residui nell’espressione di “fatto ad arte”. E c’è pure la presenza dell’espressione “opere d’arte”, con riferimento a ponti e gallerie costruiti su strade e linee ferroviarie. Caso mai, per prendere qualche distanza rispetto a un simile uso, si dovrebbe ricorrere alla variante migliorativa detta delle “belle arti”.

			Però, occorre segnalare una curiosa discrasia. Infatti, se si va a cercare una collocazione per quanto concerne l’arte nell’ambito che sembrerebbe più legittimo, quello universitario, non se ne trova una traccia esplicita, sostituita invece da un vocabolo con una origine del tutto diversa, “estetica”. Infatti questa è l’unica denominazione che si trova negli statuti dei corsi di lettere e filosofia, dove viene quasi sempre subito chiarito che con quel termine si intende proprio la “filosofia dell’arte”, come “etica” è “filosofia della morale” ed epistemologia “filosofia della scienza”.

			Ma da dove sbuca questo ospite inatteso, appunto l’estetica? A differenza di “art”, “techn” e simili, le cui nascite affondano nella lontananza dei secoli, “estetica” ha un’origine certa e a noi vicina: viene proposta nel 1750 dal filosofo tedesco Alexander Gottlieb Baumgarten e in definitiva risulta oggi più che mai il termine più calzante e inclusivo, di cui le “belle arti” sono solo una parte interna. Col che trova giustificazione l’offuscamento che proprio la pretesa supremazia delle “belle arti” (pittura, poesia, teatro, musica) ha conosciuto di recente nel Novecento delle avanguardie, con una punta massima nel clima del ’68, quando non a caso è stata lanciata la formula della “morte dell’arte”, intesa non in modo apocalittico, ma solo come superamento delle vecchie modalità di fare arte. E dunque ha assunto tutta la sua importanza proprio la parte finale della definizione avanzata dal Baumgarten, quando appunto, al termine di tante aggiunte intermedie, come  la “theoria liberalium artium” – che poi sarebbero le “belle arti” – concludeva che si trattava di  una “scientia cognitionis sensitivae”.

			Ci siamo: oggi, per stare nel sicuro, diciamo che l’estetica, e le varie arti come sue ancelle, hanno soprattutto il compito di incrementare negli esseri umani il ricorso ai magnifici doni dei sensi, da usare appieno, in una loro totale sinergia, approfittando di tutti i mezzi disponibili, da quelli storici e antichi agli altri nuovi che ci porge il progresso tecnologico. Se si vuole una prova alla rovescio di questa centralità dell’estetica, e proprio nell’accezione di Baumgarten, si pensi al suo contrario, alla sua negazione, che si ottiene grazie alle pratiche “an-estetiche”, a cui tutta l’attuale medicina fa ricorso al fine di addormentare i nostri sensi per impedire che avvertiamo il dolore.

			E dunque l’estetica è proprio l’impegno a far funzionale l’intero arco sensoriale, in proficua congiunzione con le doti intellettuali, al meglio delle loro prerogative, nel modo più intenso possibile. Per paradosso, si potrebbe arrivare a dire che è più vicino al significato autentico di estetica un “institut d’esthétique”, il cui fine precipuo è di prendersi cura della nostra cosmesi, della bellezza del nostro corpo, che non l’uso accademico riportato a una stanca e polverosa “filosofia dell’arte”. In fondo, si potrebbe concludere che al giorno d’oggi tutte le arti, ovvero le manifestazioni estetiche, tendono alla condizione della performance, di una prestazione condotta al meglio delle nostre facoltà, con piena integrazione tra dati visivi, acustici, comportamentali. E, beninteso, questo ampio panorama è pronto a venir registrato, nel modo più fedele e integrale, con l’aiuto dei mezzi elettronici, che lo fissano e ce lo restituiscono con la stessa fedeltà che appartiene ai capolavori conservati nei musei o ai concerti e agli spettacoli affidati ai teatri.

			Ascolta l’intervista

			https://ilpostodelleparole.it/libri/renato-barilli-una-mappa-nelle-arti-nellepoca-digitale/

			Renato Barilli è tra i maggiori esperti di arte e letteratura contemporanea. Ha fatto parte del Gruppo ’63 e diretto il Dipartimento di Arti visive dell’Università di Bologna. Con Marietti 1820 ha pubblicato Una mappa delle arti nell’epoca digitale. Per un nuovo Laocoonte (2020) e Filosofi all’alba del contemporaneo. Kant, Schelling, Schopenhauer, Nietzsche  (2020).

		

		
			
				[image: ]
			

		

	OEBPS/image/11.poesia.jpg





OEBPS/image/cop_ebook_2_ok.jpeg
Parole
in viaggio

Carola Barbero Amore « Gabriella Airaldi
Avventura « Roberto Piumini Sguardo « Anna-
Vera Sullam Calimani Memoria « Paolo Grossi
Costituzione « Franco Ferrarotti Futuro
Golffredo Fofi Disobbedienza « Berardino
Palumbo Rito « Roberto Farné Educazione
Alberto Bertoni Poesia - Renato Barilli Arte

Marietti
1820

iRefoli





OEBPS/image/1.Amore.jpg





OEBPS/image/3.Sguardo.jpg





OEBPS/image/4.Memoria.jpg





OEBPS/image/10.educazione.jpg





OEBPS/image/2.Avventura.jpg





OEBPS/image/5.costituzione.jpg





OEBPS/image/9.arte.jpg





OEBPS/image/pagina_sponsor.jpg
#

Marietti
1820

In collaborazione con

Con il sostegno di

BPER:

Banca
// ,/, Emme Promozione |Edimi" .

librerie.coop < ggg‘gA





OEBPS/image/parole-in-viaggio-mappa.jpg
MILANO
SGUARDO VENEZIA
MEMORIA

BOLOGNA
EDUCAZIONE
POESIA

ARTE

ROMA
FUTURO

NAPOLI
DISOBBEDIENZA





OEBPS/image/ebook_2_ok_frontespizio_Ibz.jpg
Parole
in viaggio

Carola Barbero - Gabriella Airaldi

Roberto Piumini - Anna Vera Sullam Calimani
Paolo Grossi - Franco Ferrarotti - Goffredo Fofi
Berardino Palumbo - Roberto Farne

Alberto Bertoni - Renato Barilli

Marietti
1820

iRefoli





OEBPS/image/7.disobbidienza.jpg





OEBPS/image/6.futuro.jpg





OEBPS/image/8.Rito.jpg
=, xn"M 117)“", ‘mensy






